8° CAPITOLO
FIGLIA DEL DOLORE

Le giornate si andavano allungando sempre più e i due soli, che brillavano con enorme fulgore nel cielo turchese del Ker, creavano una duplice ombra di ogni oggetto o persona. Gaheris era ritornato dal suo viaggio improvviso e affrettato nelle miniere di Sutter da ormai un mese e Melandra era riuscita a vincere la tentazione di interrogare l’uomo sui motivi e la riuscita della missione. Soltanto una volta, mentre giacevano insieme nella camera di lui in caserma, accalorati dopo aver consumato sesso, si era azzardata a chiedere, fingendosi preoccupata e gelosa:

- Dimmi la verità, Gaheris, hai per caso un’altra donna? Una famiglia segreta? -.

Lui l’aveva fissata con stupore. – Per quale motivo dici una sciocchezza simile? -.

- Ogni tanto ti assenti, parti per un viaggio che dura delle decadi e di cui non racconti nulla. Ho pensato che mi stessi mentendo, che non fossero vere missioni, ma che andassi da un’altra – recitò lei, accennando al broncio.

Gaheris scoppiò a ridere. – Che idee ti saltano in mente, ragazza! Magari il mio viaggio fosse stato di piacere. Sono andato in un luogo infame, percorrendo strade sconnesse e piene di curve, capaci di rompere il fondoschiena anche ad un vecchio soldato come me. No, ti assicuro che dopo un viaggio simile non avrei la forza di portarmi a letto una donna e comunque per ora mi basti tu, Melandra -.

Lei aveva sopportato che lui le accarezzasse i seni, viscidamente, poi aveva esaudito la sua richiesta di provocargli il piacere senza arrivare all’amplesso, secondo i metodi praticati dalle prostitute frequentate dai soldati. Melandra lo avrebbe accoltellato piuttosto, mentre la sua testa ripensava ad Alderic rinchiuso nelle prigioni di Sutter e a Cristel prigioniera nella torre, drogata e privata di ogni forza. Fingere di essere attratta da Gaheris diventava sempre più difficile e gravoso, la costringeva a costruire così tante corazze e maschere da non sapere più quale fosse ormai la sua vera personalità, la vera essenza di Melandra.

“Se ormai c’è rimasto qualcosa di buono, in questa donna da soldato” pensò, con disprezzo. La sua vita era diventata un’enorme finzione, a partire dalla relazione con Filid fino alla timida richiesta fatta ad una delle cameriere del castello di darle notizia in caso di travaglio della Dama, non dettata dall’affetto che Melandra provava per la vecchia padrona, ma dalla necessità di sapere quando iniziare a mettere in atto il suo piano di fuga. Si era occupata dei dettagli del piano fino alla nausea, sottraendo e rubando l’equipaggiamento necessario poco alla volta e nascondendolo con cura in una zona recondita della sua stanza, con il batticuore continuo per ogni serata passata in quel luogo con Filid. Aveva già preparato due borracce, due mantelli, un paio di coperte e di spade, non tanto perché pensava di utilizzarle, quanto per conferire loro l’aspetto di due viaggiatori armati e non di due spaurite donzelle. Mancavano ancora le provviste, ma Melandra voleva aspettare ancora per non rischiare di mandare a male il cibo, nonché pugnali, stivali, cavalli e soldi. Infine c’era l’ultimo aspetto da considerare, forse il più importante: una volta che si fosse presentato il momento propizio per fuggire, posto che lei riuscisse ad eludere la sorveglianza di Myrinia e a sottrarle quella benedetta pietra viola, dovevano comunque lasciare il castello, questione non di poco conto se volevano uscirne vive e senza un’intera guarnigione al loro inseguimento.

“Evadne, sorellina, ho bisogno della tua forza per continuare” pensò Melandra, dopo aver riesaminato nuovamente tutti gli aspetti in sospeso del progetto. Il destino era stato profondamente ingiusto con loro due, spegnendo la giovane vita di Evadne nel fiore degli anni e sottoponendo una bambina orfana a continue e durissime prove; Melandra non aveva altro cui aggrapparsi che la promessa strappatale dalla sorella in punto di morte e la ferrea decisione di proteggere Alderic ad ogni costo. “Per me non c’è più speranza di felicità o di salvezza, ma devo lottare per lui”. E aiutare il nipote significava liberare Cristel, la donna che lui amava più di sé stesso, dalla crudele prigionia di Oberon. “Quell’uomo è come un’ombra che continua a tormentare le nostre vite. Non finirà mai, finché lui resterà in vita”.

Melandra doveva semplicemente attendere il giorno in cui Cristel avrebbe partorito e suo marito fosse partito per quel viaggio misterioso e tanto inopportuno che stava progettando segretamente con Randhal. La donna aveva smesso da tempo di chiedersi i motivi dell’agire di Oberon Coverac, non trovando alcuna logica nelle sue azioni: non capiva ad esempio perché avesse deciso di sbarazzarsi di Alderic in un modo tanto macchinoso, lasciandolo in vita quando la stessa legge gli avrebbe consentito l’omicidio d’onore. E poi perché andarsene subito dopo la nascita del figlio di Cristel portando con sé Randhal e la figlia Skylar? Come faceva Oberon ad essere così sicuro che sarebbe nata una bambina, di cui apparentemente non gli importava nulla?

Melandra non poteva ottenere risposte ai suoi interrogativi. Doveva continuare la sua esistenza come stava già facendo, in equilibrio su una sottile corda, con il rischio continuo di cadere rovinosamente. Per ora non le restava che attendere il momento del travaglio di Cristel, poi … poi le sarebbe occorso tutto l’aiuto del mondo per portare a compimento il suo piano.

Distesa nel letto di quella che era diventata la sua angusta cella, Cristel gemeva e si agitava in preda ai crampi, la mente ancora avvolta nelle ragnatele di un sogno orribile in cui finiva sbranata da un piccolo drago nero uscito dal suo stesso ventre. In quegli ultimi, terribili mesi della sua vita, la notte era costellata da incubi continui in cui il Drago Nero, l’entità malefica nemica delle Fate, prendeva il sopravvento su di lei in modi sempre diversi ma raccapriccianti. Una volta aveva persino sognato che il Drago si era impadronito di Alderic, trasformandolo in un orrendo mostro squamoso, da cui lei si era ritratta disgustata e urlante. Nonostante la mente intorpidita dalla droga, Cristel continuava a percepire la presenza oscura e a lei avversa del Drago Nero, racchiusa nel libro che un tempo aveva scorto nel laboratorio magico di Randhal. Ogni giorno per lei era una lotta sfinente per mantenersi lucida e cosciente, per ricordare chi era, che genere di creatura portava in grembo, per non cedere alla disperazione e al desiderio di porre termine alla sua vita; le parole di Melandra, che le aveva promesso di liberarla per ricongiungerla ad Alderic erano la sola ragione che le consentiva di tirare avanti. La bambina, la piccola e innocente creatura che portava in grembo, aveva cessato da tempo di essere per lei fonte di speranza o di gioia, perché Cristel sentiva, nettamente, di stare morendo a causa sua.

La giovane donna aprì gli occhi ridestandosi completamente dal sonno, con la vista ancora annebbiata e abbagliata dalla fulgida luce solare che penetrava dalle finestre a sbarre. Era già estate? Quando era terminata la stagione delle piogge? I suoi pensieri si affacciavano nella mente come lampi nel buio, per poi scomparire inghiottiti dal caos, quasi senza connessione l’un con l’altro. Eppure il sogno sembrava continuare ancora, sentiva ancora il basso ventre farle male, come se davvero una mostruosa creatura si facesse largo con gli artigli fra le sue carni.

Incredula, Cristel si mise a sedere sul letto, con la testa in preda a fitte lancinanti alle tempie, per accorgersi con un vago senso di stupore che perdeva sangue fra le gambe. La vista del liquido rosso sulle lenzuola bianche le donarono una sufficiente lucidità mentale per comprendere quello che stava accadendo: il dolore che provava era causato dalle doglie e quel sangue stava a significare che il parto, per quanto prematuro, era iniziato.

- Myrinia – gridò Cristel con quanto fiato aveva in gola, in preda ad un panico improvviso, elettrico. – Myrinia -. Si sporse per prendere il campanello con cui solitamente chiamava la guaritrice e iniziò a suonarlo con foga, smettendo soltanto quando vide la donna dai capelli azzurri aprire la porta e accorrere trafelata.

- Myrinia, aiutami! – singhiozzò Cristel spaventata, senza avere il coraggio di muoversi dalla sua posizione.

Non appena resasi conto della situazione, Myrinia assunse un’aria estremamente professionale, anche se l’espressione del suo viso tradiva una certa preoccupazione. – Ora calmatevi, cara, vi aiuterò io – le disse, accarezzandole i capelli scarmigliati e sciolti sulle spalle. – Solo sei mesi, è troppo presto, la bambina non sopravvivrà – affermò, parlando più a sé stessa. – Ma farò di tutto per non farvi accadere nulla di male, Cristel, state tranquilla -.

Myrinia fece distendere la puerpera nel letto, mettendole però alcuni cuscini sotto la schiena per farle assumere una posizione più rialzata, quindi uscì dalla stanza per recuperare tutto l’armamentario necessario al parto e avvertire dell’evento i diretti interessati. Ritornò dopo pochi minuti accompagnata da Randhal e Oberon, che rimasero sulla soglia ad osservare Cristel quasi con timore reverenziale, poi Myrinia tamponò la perdita di sangue di Cristel con alcuni asciugamani.

- Randhal prepara il letto del laboratorio, non abbiamo tempo da perdere – esclamò Myrinia quasi con rabbia, mentre raccoglieva alcuni oggetti della stanza per organizzare il trasferimento della paziente.

- Non voglio andare là – protestò debolmente Cristel, continuando a fissare Oberon con il terrore negli occhi. – Voglio partorire qui, ho paura -.

- Cristel, potreste rischiare la vita, vi devo spostare dove possiamo aiutarvi – le spiegò con dolcezza Myrinia. Si voltò verso Oberon e continuò: - Non c’è speranza per la bambina, mi preoccuperò soltanto della madre -.

- Sì, naturalmente – disse Oberon, teso. – Lei deve restare in vita, a qualunque costo -.

- Coraggio, alzatevi, vi porto di sotto – la spronò Myrinia, costringendo Cristel a mettersi in piedi.

Lei si aggrappò con tutte le sue forze alla guaritrice, sentendosi venir meno, ma opponendo comunque una disperata resistenza. – Non voglio, non voglio andare di sotto. Lui … lui … Mandalo via ti prego! – gridò, rivolgendosi a Oberon. Cristel era terrorizzata, sentiva crescere il dolore e al tempo stesso la sensazione di perdere tutte le forze, come se la creaturina le stesse risucchiando ogni residuo di energia vitale. “Non voglio morire, non così. Devo restare in vita, devo fuggire con Melandra, andare da Alderic” pensò, con tenace resistenza.

Nonostante tutto però, Cristel scese i gradini della torre fino ad arrivare nel laboratorio magico, dove Randhal aveva preparato il letto e acceso il fuoco necessario a scaldare l’acqua ed eventuali pozioni. La ragazza si distese, sfinita per il solo sforzo di camminare, mentre il sangue le colava ancora come un filo sottile lungo le gambe. Una fitta più forte delle altre le strappò un grido e d’istinto portò le mani al suo ventre, un piccolo rigonfiamento che Cristel aveva visto crescere con discontinuità, senza sentirlo mai veramente appartenere al suo corpo.

- Bene, asseconda le doglie, Cristel – la incitò Myrinia, dimenticando ogni formalità. – Se la bambina spinge e riesce a fuoriuscire, almeno non dovremo intervenire per toglierla con una incisione. Forza Cristel, spingi quando te lo dico io -.

- Falla vivere Myrinia, capito? Cristel deve vivere! – ordinò Oberon, in preda all’agitazione, indicando la ragazza. Si muoveva attorno a loro senza sapere bene che cosa fare, sulle spine, come se davvero tenesse alla incolumità della giovane moglie.

Per un istante Cristel ebbe l’illusione di una parvenza d’amore negli occhi di Oberon, di una preoccupazione sincera per il suo destino, anche se sapeva che quell’uomo non poteva amare nessuno e che da lei non si aspettava altro che un figlio maschio. Se solo ci fosse stato Alderic con lei, in quel momento! Le sarebbe stata accanto, tenendole una mano, guardandola con i profondi occhi verdi colmi di amore e ammirazione, facendola sentire davvero importante, amata, viva! Una lacrima rotolò sulle guance pallide di Cristel, incapace di trattenerla. La sua bambina sarebbe morta e a lei non sarebbe rimasto più nulla, soltanto l’aspettativa di una lenta agonia. Come odiava Oberon! E come disprezzava sé stessa per non aver saputo comprendere che genere di uomo aveva sposato, a scapito di colui che sapeva amarla davvero!

“Morirò, senza dubbio” pensò Cristel in quei lunghi momenti di dolore, mentre la bambina premeva per uscire da lei prima del tempo. “Ma almeno non apparterrò più a Oberon”.

Ben presto Cristel perse la cognizione del tempo: le sembrava che il dolore del travaglio si protraesse da una infinità e che non avesse mai termine. Myrinia le era accanto e la incitava, muovendosi veloce, con sicurezza, senza mai esitare; sul volto della guaritrice Cristel intravedeva, a volte, la tensione e il rammarico, quasi un sincero dispiacere per la sfortunata sorte della sua padrona e della piccina. Accaldata e sfinita, Cristel si accorse del calare della notte soltanto quando Randhal accese le lampade a olio della stanza e una luce verde si diffuse nel laboratorio, rendendo livide le facce di chi le stava attorno. Oberon era sempre presente, immobile, silenzioso, indecifrabile: era lì come freddo e distaccato osservatore o perché era davvero preoccupato per la moglie?

Con l’approssimarsi del parto e il ravvicinarsi delle doglie, Cristel non ebbe più modo di soffermarsi su tali interrogativi. Trafitta da un dolore che non conosceva paragoni, sudata, stanca, desiderosa di placare la sofferenza eppure consapevole che non sarebbe cessata finché la bambina non fosse nata, Cristel rivisse la sua vita, esaminò le sue scelte, le sue colpe. L’unica causa di tanta sofferenza era lei stessa, l’arrogante, viziata ragazzina che aveva ceduto alle lusinghe del potere disprezzando l’amore sincero e disinteressato; Oberon l’aveva ingannata, naturalmente, usata per i suoi loschi e misteriosi scopi, suo padre Heidrek l’aveva venduta al migliore offerente, ma in fin dei conti era stata lei a gettarsi in quella situazione. Aveva tradito il marito, lo aveva implacabilmente osteggiato e odiato, aveva causato sofferenza anche ad Alderic, che aveva la sola colpa di amarla.

“Ma sto pagando cara la mia colpa” pensò, mentre una contrazione le strappava un nuovo, rauco grido. “Non riesco neppure ad amare la creatura che porto in grembo e che fra poco nascerà e morirà” si rese conto, afflitta.

- Avanti Cristel, spingi! Dannazione, temo di dover tagliare – commentò Myrinia, rivolgendosi a Oberon.

- Ma che ne sarà di Cristel? Potrà poi avere altri bambini? – si preoccupò l’uomo, ponendosi accanto alla guaritrice.

- Deve partorire a qualsiasi costo o moriranno entrambe – intervenne Randhal, con freddezza.

- No! No! – implorò Cristel, senza avere la forza per concludere il discorso.

Myrinia fece un lungo sospiro, osservando il cielo nero della notte che si intravedeva da una finestra. – Il travaglio sta durando da troppe ore e Cristel ha perduto già molto sangue. Devo intervenire in qualche modo -. “Devo usare i miei poteri” continuò la guaritrice, senza aprire bocca.

“No, non voglio” rispose Oberon silenziosamente, perentorio. “Quel feto è prezioso e i poteri di Cristel sono solo bloccati, li potresti risvegliare”.

Allibita, Cristel seguì la muta conversazione con la stessa facilità che se fosse pronunciata ad alta voce. Da quanto tempo non manifestava più poteri fatati? Perché ora che la bambina stava per nascere sentiva recuperare la sua lucidità mentale e la consapevolezza stessa dei suoi poteri? Non erano forse flussi magici quell’energia che percepiva ora da Myrinia, Oberon e Randhal?

Il mago posò il suo sguardo glaciale e severo sulla partoriente e un brivido di paura scese lungo la schiena di Cristel, nonostante il caldo opprimente della stanza. – Lei ci sente – affermò Randhal, con estrema calma, facendo ammutolire Oberon e Myrinia, che guardarono Cristel con una sorta di incredula irritazione.

Quello fu l’ultimo ricordo coerente di Cristel durante la lunga notte del parto. Successivamente nella sua mente si affacciarono soltanto frammenti confusi e tra loro slegati dei tristi eventi accaduti nella stanza: le mani calde e illuminate d’azzurro di Myrinia posate sul suo ventre, la contrazione più forte che permetteva alla bambina di uscire, il senso di svuotamento e di sollievo provato subito dopo, il corpicino della piccola a malapena intravisto, minuscolo, insanguinato, immobile tra le mani di Myrinia e poi …. poi più nulla, soltanto il vuoto, il silenzio, l’oblio.

Quando Cristel si risvegliò era pieno giorno, lei era nella stanza circolare nella torre, intorpidita, dolorante, sola. Era sola nella sua mente, come se fino a quel momento, senza accorgersene, qualcosa avesse occupato una parte della sua testa, annidandosi come un parassita vorace e letale. Nell’attimo del risveglio provò un assoluto, terribile e colpevole senso di gioia, sentendosi finalmente sé stessa, libera dalla presenza malefica e mortale della creatura che cresceva in lei. Cristel provò odio per la figlia nata morta, un odio viscerale e istintivo che proveniva dalla parte fatata di lei, quasi fosse incisa a fuoco nella sua stessa natura.

Subito dopo arrivò il senso di colpa e il dolore. Sua figlia, non la figlia di Oberon, era morta. Una piccola creatura innocente, che non aveva colpe delle circostanze del concepimento, che aveva vissuto dentro di lei per sei mesi, tenacemente attaccata alla vita, nonostante l’evidente difficoltà di sopravvivere. Se la piccola fosse nata, forse avrebbe potuto esserci una speranza per lei e Oberon: fra loro vi era una creatura da amare, da fare crescere, da educare. Se anche Oberon l’avesse ignorata perché colpevole di essere femmina, almeno sarebbe stata una consolazione e una compagnia per lei, sua madre.

Così non era stato, purtroppo. Cristel era di nuovo sola, prigioniera, senza più alcun valore per il marito. Una cupa disperazione scese nel suo animo, mentre si rendeva conto, sempre meno lucida e concentrata, che non c’era futuro per lei. Fu il sonno causato dalla grande stanchezza a coprire tutto con il suo oblio ristoratore.

Nella penombra del tramonto, mentre i soldati di ronda erano impegnati ad accendere i fuochi sulle mura perimetrali della fortezza e nella caserma regnava il consueto trambusto per la cena da servire e il cambio della guardia da organizzare, una veloce e silenziosa figura attraversava il cortile interno del castello per fermarsi accanto alla torre. Melandra si guardò attorno velocemente, poi spinse la porta che conduceva all’interno dell’edificio, già utilizzata una volta per incontrare clandestinamente la sua padrona.

Da quando aveva saputo del parto prematuro di Cristel e della morte della figlia del Sire, Melandra era stata sulle spine, ansiosa di dare inizio al suo macchinoso piano di fuga. Aveva atteso che il Sire, fra i commenti meravigliati dei suoi sudditi, lasciasse la sua dimora accompagnato dal mago di corte Randhal e dalla figlia Skylar all’indomani della disgrazia che lo aveva colpito. La stessa sera del giorno della partenza, Melandra aveva invitato per la prima volta nella sua stanza Gaheris e aveva finto, come sempre, di desiderarlo come amante, ricavandone in contropartita l’informazione che il Sire si recava a nord e sarebbe stato assente parecchi giorni. In pratica Gaheris sarebbe rimasto al castello per amministrarlo al posto di Oberon, cosa che l’avrebbe reso molto occupato nei giorni successivi, costringendolo a frequentare lo studio privato del Sire con assiduità.

Melandra si era decisa quindi ad agire immediatamente il giorno dopo, prima che Gaheris si installasse nello studio di Oberon rendendole impossibile realizzare quella parte fondamentale del suo piano. Aveva bisogno di una cosa che si trovava unicamente in quella stanza, senza la quale la loro uscita dal castello e dal feudo sarebbe diventata molto complicata.

La donna spinse quindi la porticina della torre, desiderosa di entrare in fretta, ma la trovò chiusa a chiave. Sospirando, Melandra considerò che, giustamente, in assenza dei suoi abitanti principali, Gaheris si fosse premurato di limitare l’ingresso nella torre, per evitare intrusioni non autorizzate. “Dovrò entrare dall’interno del castello” considerò la donna, irritata per il contrattempo. A passo svelto, tenendosi rasente al muro del castello, Melandra raggiunse una delle porte di servizio riservate alle cameriere e che conduceva alle cucine. Da qui, assumendo un atteggiamento indifferente e naturale, Melandra si avviò per i corridoi perfettamente conosciuti, cercando i passaggi meno frequentati e tenendosi all’ombra delle torce. Aveva percorso un buon tratto indisturbata, quando, facendo una svolta, si ritrovò praticamente a sbattere con una cameriera che ben conosceva, al servizio di Dama Tanaquilla.

La donna aggrottò la fronte, impiegando qualche istante a riconoscerla, poi esclamò: - Melandra, cosa ci fai qui? Se non sbaglio l’accesso al castello ti è stato vietato -.

- Euphrasia, che bello rincontrarti – mentì clamorosamente Melandra, fingendosi sollevata. – Lo so che non potrei restare qui, ma quando ho saputo quello che è capitato a Dama Cristel io … - chinò il capo, simulando una perfetta disperazione. – Vorrei tanto poter salutare la mia vecchia padrona, soffro molto nel non poterla rivedere -.

La cameriera piegò il capo da un lato, riflettendo. – Mi spiace Melandra, ma nessuno può vedere la Dama. È sempre chiusa nella sua camera della torre, nessuna di noi è riuscita a parlarle dopo la disgrazia -. Euphrasia sospirò e le batté una mano sulla spalla. – Non dirò a nessuno che ti ho vista qui e se mai riuscissi a parlare con la Dama, le porterò i tuoi saluti. Mi dispiace davvero, ma non c’è modo di farvi incontrare -.

Melandra rimase a testa bassa e annuì, facendo dietro front e camminando ancora per qualche passo accanto all’altra cameriera. – Va bene, mi basta questo. Sei stata molto gentile Euphrasia, grazie. Esco dalla cucina, non c’è bisogno che mi accompagni, davvero -.

Quando Euphrasia svoltò per salire le scale, lasciando un’affranta ex collega diretta verso l’uscita, Melandra si fermò, scosse la testa e pensando “Stupida impicciona!” si diresse nuovamente verso la torre, questa volta moltiplicando le precauzioni per non essere scoperta. Non vi era certo un gran via vai di servitù in quella direzione, visto che nessuno vi soggiornava tranne Cristel, all’ultimo piano vigilata unicamente da Myrinia, e che Gaheris aveva chiuso l’ingresso al piano terra; a parte il contrattempo di Euphrasia, Melandra raggiunse la torre senza difficoltà e poté introdursi nello studio di Oberon.

Cautamente la donna chiuse la porta dello studio alle sue spalle e tirò le tende della finestra, in modo che nessuno potesse scorgere dall’esterno la luce. Incespicando al buio, tolse dalla tasca il mozzicone di candela della sua camera nonché esca e acciarino e, dopo un tempo ragionevolmente breve, accese lo stoppino. Posò la candela sullo scrittoio e si sedette nella poltrona occupata solitamente da Oberon, provando un grandioso senso di vittoria all’idea di agire indisturbata contro quel prepotente. Nessuno, nell’intera città, neppure Alderic, avrebbe osato entrare senza permesso in quello studio e sedersi sulla poltrona del Sire; lei però non provava alcun rispetto o timore verso quell’uomo crudele.

Con estrema soddisfazione, Melandra prese un sottile foglio di pergamena dallo scrittoio e aprì lentamente i vari cassetti, fino a trovare quello che cercava. Aprì la boccetta dell’inchiostro, impugnò la penna d’oca tenendo a portata di mano il tampone per asciugare, quindi scrisse sul foglio immacolato la formula che per tanti anni aveva udito nell’esercito mercenario di cui faceva parte, adattandola ovviamente alle circostanze: “Il latore di questa lettera agisce su preciso ordine del Sire Oberon Coverac Meyrliss. La sua missione è svolta per il bene dell’intero feudo e deve essere agevolata con qualsiasi mezzo”. Dopodiché Melandra trovò il sigillo con lo stemma dei Coverac ben chiuso in un prezioso scrigno di bronzo, lo bagnò con l’inchiostro e lo appose in calce al lasciapassare con un gran sorriso.

“E con questo potremo uscire indisturbate dal castello e dal Meyrliss” si disse Melandra, fiera di sé per la brillante idea. Con cura rimise tutto in ordine, portando via la candela, arrotolò la pergamena e la nascose sotto le vesti, poi si recò al piano terra per esaminare la porta, chiusa da una barra di ferro apribile solo dall’interno. “Perfetto, usciremo da qui la prossima notte” valutò Melandra. La donna percorse a ritroso il cammino fino a raggiungere una delle porte di servizio, quindi uscì indisturbata e raggiunse in tutta fretta la caserma, prima che Gaheris si accorgesse della sua scomparsa. Il primo passo del suo piano era compiuto, ma di sicuro non mancavano le difficoltà pratiche per fuggire. Eppure una grande calma era scesa dentro di lei, come se la prospettiva di andarsene per ricongiungersi finalmente ad Alderic, invece di agitarla le desse la freddezza necessaria a raggiungere lo scopo.

“So che mi stai aiutando, sorellina, lo sento. Ti prego, non abbandonarmi proprio ora, ho tanto bisogno di te” invocò, incapace di appellarsi agli dei.

Melandra raggiunse la sua camera e nascose con cura il falso lasciapassare, poi si recò nelle cucine per impossessarsi di alcune razioni secche di cibo, di solito utilizzate dai soldati in missione. Finché si trattava di muoversi nella zona della caserma e delle scuderie non c’erano grandi problemi, tutti sapevano che lei lavorava per i soldati e che era la donna di Gaheris, per cui nessuno le faceva domande. Introdursi nel castello per recuperare la pietra viola di Cristel sarebbe stato invece molto più complicato, ma necessario: lei non comprendeva che importanza rivestisse quel gioiello per Cristel, ma era certa che se non glielo avesse portato, quella matta avrebbe fatto di tutto per prenderlo, mandando sicuramente all’aria il suo piano di fuga.

“Devo pensarci io, non posso fidarmi delle capacità di Cristel, in questo momento”. Riflettendo sulle condizioni fisiche e mentali della giovane Dama, reduce da un parto prematuro, Melandra decise di portare con sé tutte le erbe medicamentose e gli intrugli che avesse a disposizione, giusto per non rischiare che Cristel morisse dissanguata durante il viaggio. “E con questo siamo a posto, credo. Ho pensato proprio a tutto”.

Quella notte Melandra impiegò molto tempo per addormentarsi, sentendo crescere la tensione di ora in ora; per evitare visite notturne di Gaheris anche per le serate successive, aveva accampato il pretesto di essere indisposta e questo le dava pace almeno su un versante, anche se restavano tanti dilemmi da risolvere, in poco tempo. Aveva un giorno per mettere in atto il suo piano, soltanto un giorno a separarla dall’agognata libertà e dal suo amato Alderic. Una volta uscite dalla città, lei e Cristel avrebbero dovuto percorrere un lungo cammino prima di giungere nel feudo del Lytberg, alle miniere di Sutter, e finora lei non aveva pensato a come avrebbero fatto per liberare Alderic dalla prigione. “So per certo che è vivo, o almeno lo era all’epoca del viaggio di Gaheris. Mi chiedo in che stato lo troveremo”. L’idea che Alderic fosse morto non si affacciava neppure nella mente di Melandra: sarebbe stato come ammettere la possibilità che il cielo cadesse sulla terra, ponendo termine alla vita che vi prosperava.

L’indomani Melandra si occupò delle consuete faccende senza lasciar trapelare ansia di sorta; rassettò le camerate, lavò le stoviglie, preparò il pranzo assieme alle altre serve della caserma, addirittura salutò Gaheris come fosse la sua compagna, quando l’uomo si ritrovò ad organizzare un’esercitazione militare, programmata già da una decade e quindi non rinviabile. A causa delle sue nuove incombenze, Gaheris non poteva assistervi, ma ebbe il suo bel daffare a delegare i suoi compiti ai sottoposti.

Approfittando della confusione provocata dall’esercitazione, che si sarebbe svolta nelle prime colline di Civi Meyrliss, Melandra poté procedere con la predisposizione del piano di fuga. Nelle scuderie fece mettere da parte due cavalli e ordinò che venissero sellati e preparati per un viaggio, poiché si stava preparando una missione solitaria e visto che i soldati erano tutti occupati nell’esercitazione, se ne doveva occupare lei. Dopodiché la donna si diresse, senza esitare, verso un’entrata secondaria del castello, pronta a tutto. Indossava un informe grembiule da lavoro che le conferiva un’aria da povera sguattera come in fondo era, ma dotato di ampie tasche entro le quali poteva nascondere parecchi piccoli oggetti; per ora Melandra aveva con sé soltanto una fialetta, una preziosa pozione che avrebbe dovuto consegnare a Cristel assieme alla sua pietra viola, una volta recuperata. E questo portava diritti al primo degli ostacoli giornalieri da superare: sottrarre questo benedetto gioiello all’intrigante guaritrice del castello.

Per raggiungere la camera di Myrinia doveva salire le scale fino al terzo piano e percorrere l’intero corridoio delle camere signorili, quindi svoltare in fondo a sinistra, dove si trovavano le stanze dei membri importanti della servitù, come Randhal, Myrinia e Gaheris, quando non era in caserma. Quel corridoio preoccupava assai Melandra, perché avrebbe avuto scarse possibilità di nascondersi, se avesse incontrato qualcuno, se non entrare direttamente nelle camere da letto. L’aiutava il fatto che le stanze di Cristel, di Alderic, di Skylar e di Oberon erano vuote: in pratica soltanto Dama Tanaquilla e la sua servitù poteva percorrere quel corridoio, per cui le probabilità di incontrare qualcuno erano ridotte al minimo.

Melandra raggiunse il terzo piano del castello salendo le scale con passo felpato e una velocità impressionante; si acquattò in un angolino buio quando udì alcune voci farsi più vicine, salvo poi fuoriuscire dal nascondiglio quando le sentì allontanarsi. Riuscì ad infilare il corridoio giusto, lo percorse nella sua interezza senza particolari problemi e, giunta in fondo, svoltò a sinistra, imboccando un breve corridoio cieco. Avendo lavorato tanto tempo come cameriera, conosceva bene quale fosse la camera di Myrinia, per cui aprì la seconda porta a destra con sicurezza, dopo aver appoggiato l’orecchio alla porta e non aver percepito alcun rumore.

La camera da letto di Myrinia era vuota. Era una bella stanza spaziosa, dotata di finestra, arredata da un grande letto, un paio di bauli e un cassettone con specchiera degno di una nobildonna. La guaritrice aveva persino uno stanzino da adibire a toeletta privata, con tanto di catino e brocche per lavarsi, sapone e biancheria. “I vantaggi di essere la concubina del Sire!” pensò acida Melandra, tornando nella camera principale. Si avvicinò al cassettone e aprì i due portagioie intarsiati che contenevano i preziosi di Myrinia, trovandoli pieni di gioielli in argento con bellissime pietre preziose; quasi disgustata, Melandra rimestò fino a trovare l’agognata pietra viola, che ben conosceva, avendola vista al collo di Cristel per lungo tempo. Con noncuranza fece scivolare nelle capienti tasche del grembiule un paio di collane, oltre a quella della padrona, poi si diresse alla porta. Attese qualche istante, giusto per assicurarsi che non venisse nessuno, quindi uscì e imboccò nuovamente il corridoio, intenzionata a raggiungere la torre.

Un suono di voci femminili che si avvicinavano proprio all’ingresso del corridoio, dove lei doveva andare, la pietrificò. Riconobbe la voce di Dama Tanaquilla, la madre di Oberon, e della sua cameriera Euphrasia, e fu costretta immediatamente a cercare un modo per non farsi vedere. Se Euphrasia l’avesse incontrata nuovamente, non avrebbe certo creduto alla storiella della ex cameriera affezionata alla vecchia padrona. Melandra si guardò attorno e in un lampo aprì la porta che le era più vicina, ritrovandosi negli appartamenti privati di Cristel.

Fece appena in tempo: udì i passi delle due donne rimbombare nel corridoio e la voce di Tanaquilla che affermava, quasi con rammarico:

- Ormai non c’è più nessuno al castello per farmi un po’ di compagnia. Per fortuna che ci sei tu, Euphrasia. Fermati con me ancora un poco, fino alla cena -.

- Come desiderate, mia signora – fu la risposta della cameriera, priva di alcuna espressione.

Melandra riprese a respirare, mentre si guardava attorno, di nuovo in quelle camere dopo tanto tempo. C’era odore di chiuso e le tende erano quasi del tutto tirate, lasciando filtrare appena la luce del sole; un sottile velo di polvere indicava che la stanza non veniva frequentemente arieggiata e pulita, conferendo al tutto la triste impressione dell’abbandono. Melandra osservò le preziose crystalie gialle infisse ai lati del letto e coperte da un panno nero, quell’esibizione di lusso sfrenato che ora rimaneva inutilizzato, sprecato. “Potrebbero esserci utili, sono come torce, ma non si consumano” pensò Melandra, la mente già in fervido pensiero. D’impulso staccò le due pietre dal braccio di metallo che le teneva appese, le avvolse con cura nei panni neri, poi prese un asciugamano, vi mise dentro le pietre, le collane di Myrinia e tutti i gioielli di Cristel a portata di mano, chiudendo il tutto annodando gli angoli. Così sembrava uno di quei sacchi che le cameriere facevano con la biancheria da cambiare, non avrebbe neppure dato nell’occhio.

Cercando di muoversi il più silenziosamente possibile, Melandra uscì dalla camera di Cristel e percorse il resto del corridoio deserto per arrivare di nuovo alle scale. A questo punto decise di proseguire su quel piano, poiché era meno probabile incontrare servitori, visto che quasi tutti i padroni erano fuori città e di quei pochi rimasti la donna conosceva esattamente la posizione. Melandra raggiunse il loggiato esterno che collegava il corpo principale dell’edificio alla torre e percorse il tratto piegata, con la schiena china, allo scopo di non farsi scorgere dall’esterno. Si infilò velocemente nella torre e una volta giunta alle scale a chiocciola si fermò, inspirò profondamente e tese l’orecchio, in ascolto.

Silenzio. Dove poteva essere Myrinia? Nelle stanze di quel piano, il terzo, oppure di sotto, nel laboratorio di Randhal? O forse era nella camera di Cristel, di sopra? Myrinia era l’unica variabile di tutto il piano di fuga, su cui Melandra non poteva esercitare alcun controllo e rappresentava quindi un grosso pericolo: poteva addirittura mandare all’aria l’intero progetto, se avesse reagito con intransigenza o avesse scoperto le sue intenzioni.

“Coraggio Melandra, va avanti” si disse, costringendo i suoi piedi a muoversi, colta da un nervosismo quasi paralizzante. “Se cedo adesso, fallirò”. Lentamente Melandra salì le scale a chiocciola, silenziosa come un gatto, affacciandosi con cautela per verificare la situazione. Il pianerottolo dell’ultimo piano della torre era deserto, si apriva su un’unica porta, chiusa da un chiavistello. “La camera di Cristel”. Nel silenzio del luogo, aprire quella porta avrebbe prodotto un frastuono sufficiente ad attirare Myrinia, che non poteva certo essere dentro la stanza, visto che dall’interno la porta non si poteva né aprire né chiudere a chiave.

“Però non è qui e questo mi darà il tempo sufficiente per consegnare a Cristel le due cose”. Melandra afferrò dentro la tasca il ciondolo della ragazza e la fialetta, poi si precipitò alla porta e con lentezza, sudando freddo, tirò la barra di ferro che serrava la porta. Alle orecchie di Melandra lo stridio del metallo sugli incavi e lo schiocco quando la porta si aprì furono assordanti. Corse immediatamente dentro e si diresse verso il letto, dove giaceva una prostata Cristel, risvegliatasi a causa del rumore.

La vista della ragazza esangue, con il viso scavato, i capelli scarmigliati e lo sguardo appannato, velato di una stanchezza mortale, le provocò una stretta al cuore. “Come ti hanno ridotto, povera bambina! La tua superbia è stata fin troppo duramente piegata”.

- Mel … Melandra – esclamò in un soffio Cristel, quasi non credesse a ciò che vedeva.

- Sono proprio io, ma non c’è tempo. Devi bere questo – e svitò il tappo della pozione verde scuro, ficcandola tra le labbra di Cristel senza tanti complimenti. – Avanti, tutto in un fiato. Tieni, ho recuperato anche questa –. Melandra mise fra le sue dita la pietra viola, mentre la giovane tossiva dopo aver ingurgitato l’intruglio disgustoso della donna.

Quando gli spasmi cessarono, Melandra, sempre più sulle spine, sussurrò: - Questa sera verrò a prenderti e ce ne andremo -.

Cristel stava per dire qualcosa, quando un rumore fece sobbalzare entrambe le donne: il distinto suono di passi che salivano la scala a chiocciola, facilmente udibili visto che la porta era spalancata, annunciava che Myrinia stava salendo e ben presto avrebbe scoperto tutto. Melandra sgranò gli occhi, senza sapere bene cosa fare, con la mente sovraccarica che cercava disperatamente una soluzione, anche brutale, all’impiccio. Scambiò un’occhiata con Cristel, in una muta richiesta di sostegno, ma quelli che incrociò non erano più gli occhi velati di una drogata. Erano scuri, freddi, consapevoli, dello stesso colore della pietra viola incastonata nel gioiello d’argento. Solo che ora la pietra non era più viola, ma brillava di un vivido color rosso sangue.

Dalla nebbia che avvolgeva la sua mente era emerso un volto familiare, quello di una serva fedele al suo padrone, tanto generosa da aiutare anche lei, nonostante l’avesse sempre trattata con sufficienza e sospetto. La pozione che Melandra le aveva fatto ingoiare con la forza era amara, disgustosa, con un retrogusto di fieno a dir poco rivoltante, ma era stata come una sferzata d’energia o una secchiata d’acqua gelida. Pian piano Cristel era tornata in sé, l’ovatta nella sua mente si era dissipata e i suoi pensieri avevano iniziato ad accelerare e ad avere una parvenza di razionalità. Poi le sue dita avevano toccato la crystalia viola e allora qualcosa era esploso nella sua mente.

Rabbia, orgoglio, ansia di riscatto, una sete di vendetta che non le apparteneva, che sembrava provenire da una mente remota, inumana, capace di pianificare e organizzare con grande freddezza eppure pronta ad infiammarsi per raddrizzare il torto subito.

La crystalia possedeva una volontà. Cristel non sapeva spiegare esattamente cosa o chi fosse, ma non appena toccata, il contatto con quella volontà la ridestò da un sonno che andava oltre le malie delle droghe o degli incantesimi di Myrinia. La sua natura di Fata urlava vendetta, soverchiando completamente la sua parte umana: per un breve istante Cristel perse sé stessa, incapace di comprendere che cosa fosse davvero la natura di una Fata. Poi la mente che controllava la crystalia prese con decisione la guida della sua mente, inculcandole a forza una serie di nozioni che Cristel non riusciva neppure a razionalizzare, ma che servivano, servivano proprio in un momento come questo.

“Figlia della terra, figlia di Ynanse, Madre di ogni cosa, rivendica la tua vera natura, piega la mente della mezzosangue rinnegata!” urlò una voce dentro di lei.

Soltanto in quel momento Cristel si accorse che la crystalia era diventata rossa, stretta nella sua mano sembrava una macchia di sangue ed emanava riflessi così vividi da illuminare le lenzuola. Rappresentava il suo sangue, il suo dolore, la sua rabbia. Posò lo sguardo su Melandra, la vide impaurita, nonostante l’apparente sicurezza che sempre dimostrava, timorosa del fallimento del suo piano, poi sentì la mente di Myrinia e il suo viso divenne glaciale, rabbuiato.

- Melandra, accosta la porta e rimani attaccata al muro, pronta per uscire. Myrinia non ti vedrà – le disse, con una voce così sicura e calma da non lasciare dubbi sulla sua sanità mentale.

Non del tutto convinta, Melandra ubbidì, ponendosi proprio accanto alla porta, acquattata a ridosso del muro. Cristel si distese nel letto, coprendo con le lenzuola sia la fiala vuota che la crystalia, lo sguardo fisso sulla porta.

Myrinia entrò come se nulla fosse, ignorando del tutto il fatto di aver trovato il chiavistello aperto. Avanzò nella stanza con un mezzo sorriso, il suo solito, falso, insopportabile sorrisetto, tenendo gli occhi fissi su Cristel. Con somma sorpresa di Melandra, la guaritrice le passò accanto senza vederla, del tutto rapita dallo sguardo ammaliante di Cristel; senza perdere altro tempo, Melandra uscì dalla stanza e si allontanò velocemente, stupita e ammirata dalle inaspettate capacità dimostrate da Cristel. Non vi erano dubbi che fosse stata la giovane, in qualche modo, a stregare Myrinia, rendendola incapace di accorgersi della porta aperta e della presenza di una terza persona.

“Ha del sangue fatato, dopotutto” pensò Melandra. “E questi suoi poteri ci torneranno molto utili, questa notte”.

Nella camera della torre, nel frattempo, Cristel sciolse il rapporto mentale che aveva forzatamente allacciato con Myrinia per farle vedere ciò che lei voleva che vedesse. Cristel non aveva mai avuto istruzioni al riguardo, sapeva a malapena utilizzare il suo piccolo potere di ipnosi, ma quando aveva toccato la crystalia, si era ritrovata a conoscere cose di cui prima ignorava l’esistenza.

Cristel sapeva, ma non poteva spiegarlo, che Myrinia non si era accorta della sua incursione mentale e questo denotava un incredibile potere, perché generalmente nessun mago poteva nascondere ad un altro usufruitore di magia la penetrazione nella sua mente. La guaritrice le rivolse le solite frasi di incoraggiamento, si preoccupò della sua salute e naturalmente le porse un bicchiere contenente un intruglio non ben identificato.

“Vuole continuare a drogarmi” pensò Cristel, furibonda. “Ma io devo restare lucida, non posso permettermi di tornare istupidita come prima”.

- Bevete, mia signora. Questo vi aiuterà a riposare, a placare il vostro dolore – disse Myrinia con voce flautata.

A stento Cristel riuscì a nascondere la sua ira. “Che cosa ti fa pensare che io stia soffrendo per quella bastarda mai nata?” pensò d’istinto, rendendosi conto soltanto più tardi di quanto estraneo fosse quel pensiero. – Lo berrò più tardi, appoggialo sul comodino – rispose la ragazza flebilmente, predisponendosi a dormire.

Myrinia non parve affatto soddisfatta della risposta. – Mi permetto di insistere, mia Signora -.

- Per favore, non farmi ripetere – replicò Cristel. – Ho sonno, voglio riposare, lasciami in pace -.

La guaritrice dovette arrendersi. – Bene, tornerò questa sera per portarvi la cena -.

Quando si ritrovò sola, dopo aver atteso un tempo sufficiente, giusto per essere sicura che Myrinia non ritornasse subito, Cristel si alzò dal letto e mosse alcuni passi nella stanza circolare. Si sentiva molto debole, stordita, ancora dolorante per il recente aborto, ma almeno la sua mente non era più ottenebrata dalla droga. Aprì la finestrella con le grate e rovesciò all’esterno il contenuto del bicchiere di Myrinia, lasciando entrare il calore del sole e l’aria pura dell’estate.

“Come faremo a fuggire?” si domandò, ansiosa e irrequieta. “Sono così malridotta, accidenti! Mi sento sfinita solo per aver lasciato il letto, mi chiedo come potrò reggere una fuga, questa notte”.

Osservando le sue membra smagrite, Cristel provò una grande collera. Detestava sentirsi impotente, inadeguata, senza poter contare sulle sue forze per ottenere ciò che desiderava; odiava ancora di più Oberon e i suoi scagnozzi che l’avevano ridotta in quelle pietose condizioni. “Ma ce la farò, a qualunque costo. Se non lascio il castello, morirò” si disse, per incoraggiarsi. Mise al collo la crystalia viola e di nuovo la pietra divenne rossa, calda, pulsante come un cuore vivo. Quel calore le scaldava il petto, le restituiva la forza perduta, placava ogni sua paura: non poteva accaderle nulla di male, con quella pietra vicino a sé.

D’impulso Cristel ritornò ad affacciarsi alla finestra, ingorda di luce e calore, della vista di quel pezzetto di cielo che poteva scorgere dalla sua prigione. C’era qualcosa di diverso, nel mondo attorno a lei. Una nota vibrante d’energia, emanata da ogni più piccola parte del creato, un’energia che pulsava in accordo con lei, anzi, lei stessa era parte di quella sinfonia.

No, non era il mondo ad essere cambiato. Cristel era cambiata. Come se all’improvviso un nuovo senso si fosse risvegliato in lei, adesso sentiva l’energia magica posseduta da ogni essere vivente, da ogni elemento naturale creato dalla dea Ynanse, la Madre, il Principio di ogni cosa. La sensazione rassomigliava alla sua capacità di percepire i flussi magici attivi dei maghi come Randhal o Myrinia, soltanto che ora riusciva a percepire la magia in ogni cosa, come se l’intero creato recasse in sé la traccia del potere divino da cui era scaturito.

Per la prima volta comprendeva in parte l’essenza del mondo. La sua natura di Fata, così bruscamente risvegliata, era in grado di sentire l’energia divina di Ynanse in ogni aspetto del mondo e poiché le Fate erano le sue figlie terrene, generate per mantenere l’equilibrio della terra, lei ora si sentiva parte di quel creato. Di più, Cristel capiva che quell’energia divina poteva essere utilizzata dalle Fate, incanalata per raggiungere la magia più elevata, gli scopi più nobili. Proprio lei, che nulla sapeva di magia, adesso conosceva il segreto che rendeva le Fate più potenti di qualsiasi mago umano.

Affacciata alla piccola grata, Cristel lanciò un’occhiata agli uomini giù nel cortile, che correvano affaccendati e immersi nelle loro semplici incombenze. “Camminano nel mondo di Ynanse come se fossero ciechi, senza vedere, senza sentire la sua presenza” considerò, sorpresa del suo stesso pensiero. Cristel si sentiva strana, confusa, priva di identità. Era cresciuta come umana, rinnegando per anni la sua parte fatata e ora all’improvviso la sua mente si riempiva di strane considerazioni, i suoi sensi erano eccitati da nuove percezioni. Chi era davvero? Qual era il suo posto nel mondo?

Per ora non aveva risposte, sapeva soltanto che il suo posto non era in quel castello al fianco di Oberon. Bastò pensare a quell’uomo odioso per materializzare la visione minacciosa del Drago Nero, l’infido spirito che Oberon riveriva, a cui voleva sacrificare la giovane moglie. Adesso riusciva a focalizzare meglio il pericolo che incombeva su di lei: finora aveva sempre pensato al Drago Nero come al mostro delle favole, lo spauracchio che la sua istitutrice Clori utilizzava per tenerla buona da bambina. Invece il Drago Nero era una minaccia concreta, reale per chi possedesse sangue fatato; così come le Fate erano figlie di Ynanse, protettrici del mondo creato dalla Dea, così il Drago era la forza caotica che spingeva verso la sua cieca distruzione senza avere uno scopo, era l’entità che corrompeva l’energia divina piegandola al caos, che la assorbiva e disperdeva senza ordine. Come poteva un essere umano asservirsi ad un mostro che odiava la vita, il cui unico scopo era distruggere l’opera della Madre? Neppure il Dio delle Tenebre Moridur possedeva una tale volontà, anzi, aveva anch’Egli partecipato alla creazione di alcune razze del Ker, compresa quella umana.

“Oberon, i motivi che mi spingono a combattere sono talmente tanti che ho l’imbarazzo della scelta” inveì, sempre più lucida e sicura di sé. A Cristel bastava ricordare il terribile trattamento riservato ad Alderic, per desiderare la morte di Oberon, senza bisogno di tirare in ballo il Drago Nero.

Animata da una nuova determinazione, Cristel si preparò spiritualmente e materialmente alla prospettiva di fuga paventata da Melandra. Rimase a lungo concentrata sulle sue nuove percezioni, sui suoi poteri mentali, trovando riposo e al tempo stesso la forza per andare avanti. Quando Myrinia entrò nella camera con la cena, Cristel si scoprì affamata e piena di vitalità e faticò non poco per nascondere il suo nuovo stato alla guaritrice. Centellinò il cibo, quando in cuor suo voleva abbuffarsi per placare i morsi della fame, chiese a Myrinia di farle compagnia, nonostante aborrisse la sua presenza, attese paziente che la sera diventasse notte, prima di agire.

Non conosceva il piano di Melandra, ma certamente uno dei primi ostacoli da superare era proprio Myrinia. Cristel decise che fosse compito suo occuparsi della guaritrice, se non altro per facilitare le cose a Melandra e sdebitarsi in parte con lei. Quando si avvide che Myrinia si accingeva a lasciare la camera, Cristel agì: con un’abilità e una dimestichezza tutte nuove penetrò nella mente della donna, facendosi largo con la forza dentro la sua volontà, combattendo come una furia contro le difese della guaritrice. Senza provare la minima esitazione, Cristel si impossessò della mente di Myrinia e la mise a tacere, creandole un contraccolpo psichico che le fece perdere conoscenza. Non sapeva se avesse provocato dei danni a Myrinia, ma non le importava nulla.

Cristel si alzò dal letto, in preda alla vertigine, attendendo con impazienza che il capogiro passasse. “Dannazione, sono così debole!” pensò irritata. Avrebbe voluto distendere Myrinia sul letto, ma si accorse che non aveva la minima speranza di riuscirci da sola; tuttavia proprio in quel momento la porta socchiusa della camera si aprì, svelando il volto pallido e teso di Melandra.

- Cristel, stai bene? – domandò la donna, continuando a fissare Myrinia sul pavimento. Ad un cenno affermativo della ragazza, Melandra entrò nella stanza e si avvicinò alla guaritrice priva di conoscenza, sollevandone il busto per metterla a sedere. – Non so come tu ci sia riuscita, ma hai fatto un ottimo lavoro, semplificando il mio. Aiutami a farle bere questo sonnifero, le precauzioni non sono mai troppe -.

Le due donne fecero ingurgitare il sonnifero all’esamine Myrinia e la stesero sul letto, poi in tutta calma uscirono chiudendo la porta dall’esterno con il chiavistello.

- Questo ci farà guadagnare molto tempo – sussurrò Melandra, indicando le scale a chiocciola. – Seguimi di sotto, Cristel -.

Raggiunsero il piano terreno della torre senza incontrare anima viva. Lì Melandra porse a Cristel degli abiti di foggia maschile, una tunica e una paio di brache di rozza fattura, sicuramente da soldato, obbligandola a cambiarsi. Melandra fece altrettanto e ripose in una sacca che portava con sé gli abiti femminili, poi trasse fuori un affilato pugnale, raccolse i propri capelli in una coda e con un gesto deciso la tagliò, ritrovandosi una corta e arruffata zazzera di capelli ricci. Ripose la coda sempre nella sacca, quindi si accinse a fare lo stesso con Cristel.

La giovane nobildonna indietreggiò istintivamente, al ché Melandra bisbigliò: - Cercheranno due donne vestite da donne, mentre noi sembreremo due uomini vestiti da soldati – spiegò sbrigativa. – I capelli ricresceranno e comunque è più prudente disfarci delle nostre vestigia da donne lontano da qui, possibilmente col fuoco -.

Il colpo secco e deciso del pugnale tranciò i lunghi capelli neri di Cristel in un istante. La ragazza si toccò il collo scoperto quasi incredula, accarezzando con la punta delle dita i corti capelli che ora le ricoprivano il capo. Osservò con rammarico Melandra che infilava anche la sua massa di capelli nella sacca, incontrando lo sguardo della donna quando la stessa si rialzò, davvero simile ad un bandito, così abbigliata.

- Ma tu … chi sei veramente? – domandò allora Cristel, stupita dalle innumerevoli capacità dimostrate da Melandra.

Il volto lentigginoso della giovane donna si allargò in un sorriso. – Te lo spiegherò mentre siamo a cavallo, ora usciamo di qui. Dovrai aiutarmi a convincere i soldati di guardia al portone che siamo veramente soldati dell’esercito -.

Melandra aprì la porta della torre e percorse a passo svelto il cortile, seguita come un’ombra da una Cristel intimidita e tesa, diretta verso le scuderie. Qui, con una naturalezza e una calma invidiabili, Melandra prese i due cavalli che aveva fatto sellare nel pomeriggio, controllò che tutto l’equipaggiamento a lungo raccolto fosse ancora presente nelle bisacce appese ai lati delle selle, quindi porse a Cristel un mantello di pesante tela marrone e una spada. Impacciata, Cristel cercò di agganciare il fodero dell’arma alla cintura, ma dovette arrendersi e attendere che ci pensasse Melandra, la quale dal canto suo, si era armata e vestita con la velocità dettata dall’abitudine.

- Forza, sali. Metti il cappuccio e non dire nulla – le ordinò Melandra, compiendo il medesimo gesto per nascondere parzialmente il viso e saltando a cavallo. – Mostrerò un lasciapassare, ma se i soldati volessero vederci in faccia, beh, dovrai fare ancora quel trucco che hai usato con Myrinia -.

Cristel annuì, sempre più nervosa. Erano ad un passo dalla libertà e finora tutto era filato liscio; era davvero incredibile a quanti particolari avesse pensato Melandra per garantire il successo della fuga. “Oberon, tua moglie se ne va” pensò trionfante. “Non l’avrai mai più”.

I due “cavalieri” si diressero verso il grande portone rinforzato che separava l’interno della fortezza dei Coverac dal nucleo antico della città. Non appena le videro, i due soldati di turno a guardia del portone dal lato interno incrociarono le picche sbarrando il passo.

- Identificatevi – ordinò uno di essi.

- Dobbiamo partire per una missione per conto del Sire – rispose Melandra ingrossando la voce per renderla maschile. – Pensavo che vi avessero avvertiti -.

Le guardie si guardarono, esitanti. – Mi pare … - accennò quella che non aveva ancora parlato, subito interrotta bruscamente dall’altra.

- Non ci è stato detto nulla, per cui identificatevi -.

Melandra allungò alla guardia il lasciapassare fasullo. – Bene, allora leggete questo. Siamo di fretta e la nostra missione è segreta -.

- Toglietevi il cappuccio – ordinò, sospettosa.

Melandra trattenne il respiro, mentre lentamente scostava la stoffa dal suo capo. “Dei vi prego, fate che Cristel riesca ad ingannarli” pregò, nervosa.

Cristel sentì il cuore accelerare i battiti, in preda alla tensione. Se avesse fallito la prova il loro tentativo di fuga sarebbe stato smascherato e per loro non ci sarebbe stata alcuna pietà; dalla sua abilità nell’utilizzare un potere che finora non aveva mai usato dipendeva il successo del loro piano, era davvero una grande responsabilità. Ma pensando a tutti i rischi corsi da Melandra per liberarla dalla prigionia, quando non vi era tenuta né obbligata in alcun modo, Cristel trovò la calma necessaria per entrare nella mente dei soldati. Agendo d’istinto, guidata dallo spirito di conservazione, Cristel proiettò nelle menti delle guardie l’immagine di due uomini a cavallo, due soldati impazienti di partire per compiere una missione di vitale importanza. I volti erano vaghi, ma familiari, certamente erano colleghi che avevano intravisto in caserma, non c’era motivo di trattenerli ancora.

- Bene, potete andare e scusate il puntiglio, ma abbiamo ordine di limitare il più possibile l’ingresso o l’uscita dal castello, in assenza del Sire – disse il soldato, facendo tornare il respiro a Melandra e Cristel.

Le porte di legno e ferro si aprirono, consentendo ai due cavalieri l’uscita dalla fortezza. Melandra diresse i cavalli verso una delle porte cittadine, senza alcuna esitazione, mantenendo un passo celere lungo la strada di acciottolato, pur senza dare l’impressione di una fuga precipitosa. Cristel la seguiva senza neppure pensare, ancora stravolta da tutti gli avvenimenti del giorno e infiacchita dall’utilizzo del suo potere.

Uscire da Civi Meyrliss fu più semplice, poiché bastò mostrare il lasciapassare e le guardie si scostarono senza ulteriori domande. Superata la porta cittadina, le due donne spronarono i cavalli al galoppo lungo la grande strada principale che portava a sud, nella notte illuminata da entrambe le lune. Rimasero in silenzio, troppo impegnate a seguire la strada e ad evitare gli ostacoli, immerse nelle proprie riflessioni.

Libere. Adesso erano entrambe libere! Cristel si godette l’euforia del momento, gustandosi il fatto che fosse riuscita a sfuggire ad Oberon e ai suoi carcerieri. Finalmente avrebbe potuto tornare a vivere, lontano dal minaccioso potere dell’odiato marito.

Cavalcarono a lungo, prima di fermare i cavalli per farli riposare. Melandra scese a terra e si guardò attorno come una preda cacciata, fiutando l’aria e continuando ad osservare il cielo.

- Dobbiamo mettere quanta più strada possibile fra noi e Civi Meyrliss in questi primi giorni – disse, parlando con autorità. – Se riusciamo a lasciare il feudo prima che si sparga la notizia della tua fuga, Oberon non riuscirà a trovarti facilmente. Posto che venga a saperlo subito, ovunque adesso si trovi quel maledetto -.

- Melandra, non ti ho ancora ringraziato per quello che hai fatto. Mi hai salvato la vita – affermò Cristel, con sincerità. – Non eri obbligata, eppure prima di partire hai pensato a me, che ti avevo trattato così male -.

Melandra la osservò di sottecchi, poi distolse lo sguardo, prima di rivelare: - In realtà lo avevo promesso ad Alderic. Prima che fosse deportato a Sutter, mi strappò il solenne impegno di vigilare su di te fino al momento del parto e poi di fare di tutto per portarti via con me -.

Cristel provò un tuffo al cuore pensando ad Alderic che, dopo essere stato accecato e diseredato, aveva ancora un ultimo pensiero per lei. “Mi ama davvero, nonostante tutto quello che ha passato a causa mia” rifletté, sentendosi in colpa.

Accorgendosi della sua espressione sofferente e credendo che Cristel fosse in parte delusa dalle sue parole, Melandra aggiunse: - Quando ho visto come ti avevano ridotta ho provato pietà per te e ho capito che dovevo liberarti a tutti i costi, o saresti morta -.

Cristel aveva gli occhi lucidi. – Grazie Melandra. Siete stati così gentili con me, tu, Alderic … mentre io in cambio ho provocato soltanto dolore -.

- Ora non piangerti addosso, Cristel – la spronò rudemente la donna. – Una ragazza capace di piegare la volontà di due soldati come te non può piagnucolare come una bambina -.

Cristel capì che si trattava di un tentativo di incoraggiarla e sorrise. Poi, come a rammentare soltanto in quel momento tutte le domande che le erano sorte durante la fuga, chiese: - Mel, che genere di legame c’è fra te e Alderic? Come fai a conoscere tante cose dei soldati, da come si allaccia il fodero di una spada a come si organizza una fuga da un castello? -.

- Immagino che a questo punto ti debba dire la verità – concesse lei con un sospiro. – La madre di Alderic, Evadne, era la mia sorella maggiore. Era una guaritrice e aiutava i soldati impegnati in guerra, quando rimase incinta di Alderic. Io ero con lei come apprendista e la assistei al parto, ma poi, quando lei morì, venni separata dal suo bambino. Avevo solo undici anni, ero orfana, sperduta … Il capitano di un esercito mercenario thalassiano mi prese con sé e io vissi sotto la sua protezione finché lui rimase in vita, poi … - Melandra tacque, incerta se proseguire. – Ho vissuto a lungo tra i soldati, come donna da campo e come mercenaria. Quando il mio contratto è scaduto ho lasciato Thalassia e sono venuta nel Meyrliss per stare vicino ad Alderic, il mio unico parente -.

Cristel osservò il volto teso della donna con ammirazione. Capiva che c’era molto altro, sotto quello scarno resoconto, una vita fatta di enormi sacrifici, di umiliazioni, di soprusi subiti da una ragazzina rimasta sola al mondo. Cristel poteva soltanto immaginare che vita di orrori avesse vissuto Melandra e che cosa Alderic rappresentasse per lei: la famiglia, l’affetto, la vita tranquilla che non aveva mai conosciuto. E lei, sciocca, viziata nobiluccia l’aveva trattata con tale disprezzo, accusandola persino del furto della sua pietra viola! Per gli dei, non sarebbe bastato un anno per scusarsi con lei.

- Alderic è tuo nipote, dunque – fu la prima cosa che riuscì a dire, profondamente stupita. – Se penso a come ti ho trattato e alle sciocchezze che pensavo di te … Cielo, potrai mai perdonarmi? Mi sento così stupida -.

Melandra rise. – Ho già dimenticato tutto, non ti preoccupare. In fondo sia io che Alderic volevamo tenere segreto questo legame di sangue, lo conosceva solo Oscar Coverac -.

- Ma accettare di essere una cameriera, rivolgersi a lui come ad un Nobile signore davanti a tutti! Non era penoso per te? -.

- Non mi è mai importato, l’unica cosa che contava per me era di poter rimanere vicina al mio unico parente. Ho promesso a mia sorella che mi sarei presa cura di lui – affermò. – Adesso però ho qualche difficoltà a mantenere la promessa -.

- Pensi alla sua prigionia nelle miniere di Sutter? -.

- Esattamente. So per certo che fino al momento del viaggio di Gaheris nel Lytberg Alderic era vivo, per cui continuo a sperare che tuttora lo sia. Finora avevo in mente soltanto la nostra fuga, non ho ancora pensato a come fare per liberarlo -.

Cristel si demoralizzò. – Neppure io ci avevo pensato. Ero così euforica all’idea di essere scappata dal castello, ma ora … -.

- Tu non sei obbligata a venire con me – esclamò Melandra, quasi sorpresa. – Io vado nel Lytberg a tentare l’impossibile e lo faccio perché sento che è mio dovere farlo, ma tu non hai nessun vincolo, nessun onere nei nostri confronti -.

- Nessun vincolo? – alzò la voce Cristel. – Dimentichi che se io sono viva lo devo soltanto ad Alderic? Si è accusato di aver cercato di stuprarmi affinché Oberon non mi credesse un’adultera, è imprigionato nelle miniere, cieco, esiliato dalla sua terra, per colpa mia! Non posso abbandonarlo -.

- Non abbiamo alcuna speranza di liberarlo, te ne rendi conto, vero? -.

Cristel si arrovellò il cervello cercando disperatamente una soluzione, un piano qualsiasi. – Potrei chiedere a mio padre – sussurrò, quasi sorpresa di aver pensato a lui.

Heidrek Mannerie avrebbe potuto liberare un prigioniero condannato da un altro Sire? Con quale autorità? Si trattava in fondo dell’uomo accusato di aver oltraggiato sua figlia, scoperto nel letto della moglie del Sire, esiliato con disonore dal suo feudo. Seguendo quel corso di pensieri, Cristel si accorse che ora, con la sua fuga, tutto era cambiato, che neppure volendo avrebbe potuto chiedere aiuto a suo padre.

Cristel adesso era davvero un’adultera. Abbandonando volontariamente il talamo nuziale, aveva trasgredito alla legge, era passata in automatico dalla parte del torto. A nulla servivano le giustificazioni morali che poteva addurre in sua difesa, secondo l’intero Kinseth ora lei era da condannare e punire, in quanto traditrice dal comportamento disonorevole. La gioia per la ritrovata libertà si era del tutto volatilizzata, analizzando con lucidità le conseguenze del suo comportamento: Cristel aveva rinunciato alla protezione della sua famiglia, perché aveva disonorato il nome dei Mannerie e si era inimicata il marito, che adesso aveva tutto il diritto di giustiziarla. Cosa ne sarebbe stato della sua vita? Che genere di esistenza avrebbe condotto, lontano dalle persone care, dalla ricchezza cui era abituata, dalle certezze che l’avevano sorretta fino ad ora?

“Ma quali certezze, quali?” si ribellò. “Ho sempre vissuto vergognandomi di ciò che ero, dei miei occhi viola, della carnagione chiara, della mia discendenza materna di dubbia moralità. Davvero lo status sociale è così importante da sostituire la libertà di essere sé stessa, di amare la persona che desidero, di andare fiera del mio sangue misto?” si domandò. Guardò Melandra, che stava rimontando a cavallo mormorando: - Continuiamo la nostra conversazione al galoppo, dobbiamo proseguire il viaggio - e si dette della debole, per non saper affrontare le conseguenze dei suoi gesti fino in fondo.

Cristel montò a cavallo e si affiancò alla donna, la quale continuò: - Non credo che tuo padre possa aiutarci. Temo che nessuno ci darà una mano, sarà davvero difficile tirare fuori Alderic da quelle miniere. Te la senti di proseguire il viaggio? Alle volte dimentico che hai avuto un aborto, di recente -.

Cristel annuì. – Non ti rallenterò, mi sento bene. Hai ragione, sul fatto di mio padre: non ho più diritto di coinvolgere la mia famiglia in questa faccenda, adesso che sono una moglie fedifraga a tutti gli effetti -. Non avrebbe potuto ritornare come se nulla fosse accaduto nel suo feudo, braccata da un marito inferocito: come minimo Heidrek l’avrebbe ricondotta da Oberon, mentre se avesse preso le sue difese, allora sarebbe scoppiata senza dubbio una guerra fra l’Esterlin e il Meyrliss. Che pasticcio aveva combinato! Per un lungo istante Cristel fu tentata di ritornare sui suoi passi: la sua sofferenza non poteva valere quanto una guerra di onore fra due feudi, forse era giusto sacrificare la sua vita in nome della pace.

Subito però nella sua mente si materializzò l’immagine del Drago Nero avvinghiato al castello di Civi Meyrliss, pronto a ghermirla con le sue enormi fauci e un brivido di repulsione le corse lungo la schiena. No, non poteva ritornare in quella trappola mortale, se Oberon era suo nemico lo avrebbe combattuto, ma lontano da quel posto.

- Non perdiamo altro tempo, rimettiamoci in viaggio – esclamò Cristel con voce sicura.

Melandra fece un gesto di assenso. – Allora andiamo a sud, lontano da questa maledetta città – e spronò il cavallo, subito seguita da Cristel.

Il cammino che conduceva fuori dal pianeggiante feudo del Meyrliss per dirigersi a sud, nel montuoso feudo del Lytberg, era aspro e accidentato per due donne sole, costrette a muoversi di notte per non essere viste da alcun soldato. Melandra aveva deciso quale fosse il percorso da seguire per arrivare nelle miniere: evitare qualunque pista commerciale, in particolare la strada principale verso sud, che attraversava il feudo del Kayster, del Tamiria e giungeva infine nel Lytberg, per costeggiare i monti Kambrisis seguendo sentieri più accidentati e meno frequentati.

Superare il confine fra Meyrliss e Kayster era stato molto facile; quando non vi erano guerre fra i feudi, la circolazione era teoricamente libera in tutto il Kinseth, senza frontiere e posti di blocco. Le postazioni di guardia ai confini si trovavano principalmente sulle grandi direttrici del traffico carovaniero e il loro scopo era quello di controllare le merci in entrata e uscita nei feudi per applicare i dazi commerciali.

Le due ragazze invece seguivano i sentieri ai piedi delle montagne, utilizzati naturalmente dagli abitanti dei villaggi montani, soprattutto boscaioli o pastori, quasi sguarniti di postazioni di controllo armate. Viaggiare di notte era scomodo e pericoloso, soprattutto a causa dei possibili incidenti che potevano accadere ai cavalli nell’oscurità, ma la presenza delle due lune in cielo facilitava loro il compito rendendo la notte più luminosa. In ogni caso non viaggiavano mai per tutta la notte: in genere si fermavano durante le ore più buie prima dell’alba, riposavano un poco, riprendevano il cammino nelle prime, fresche ore del mattino e poi interrompevano il viaggio durante le lunghe ore assolate del giorno, quando i due soli impietosi arroventavano l’aria fino a renderla irrespirabile. L’estate si stava avvicinando inesorabilmente, con la sua calura, l’aria calda e secca che soffiava dal deserto infuocato che incombeva sul confine occidentale del Kinseth; ben presto le piste si sarebbero riempite di viandanti durante le ore più fresche della giornata, alba e tramonto, per cui la fuga delle due donne avrebbe cessato di essere così solitaria.

Sotto il bellissimo cielo stellato del Ker, illuminato dalla luna rosa, Ischa, e dalla luna bianca, Lunya, accanto ad un timido falò, Melandra e Cristel centellinavano le loro razioni di carne secca, stanche, indolenzite, assonnate. Soltanto poche sere prima avevano gettato in un fuoco simile i loro capelli tagliati e la camicia da notte di Cristel, troppo lussuosa per poterla riutilizzare o rivendere, e si erano sistemate alla meglio i capelli, tagliando e aggiustando le ciocche sfuggite al primo rozzo taglio. Nonostante in quella zona non mancasse l’acqua e la boscaglia offrisse loro anche frutta o tuberi freschi, ben presto avrebbero terminato le scorte di cibo e diventava urgente trovare un luogo dove poterne acquistare; purtroppo la loro unica merce di scambio era costituita da pietre preziose e gioielli, che non sarebbero stati così ben accetti in piccoli villaggi di montagna. Per procurarsi del denaro contante dovevano recarsi in una grande città e trovare dei mercanti con pochi scrupoli interessati a mercanzia rubata.

- Domani saremo nel feudo del Lytberg e dovremo scendere verso sud, cercando una città – disse Melandra scrutando il cielo. Senza una bussola, l’unico sistema per orientarsi era utilizzare le stelle come punto di riferimento; fortunatamente durante la sua permanenza nell’esercito thalassiano aveva imparato a leggere un poco gli astri per orientarsi, soprattutto perché sapeva trovare la Stella del Nord, un punto luminoso ai margini della nube rossa che avvolgeva la grande stella rossa chiamata Kieyta.

Melandra tacque, aspettandosi un commento qualsiasi da Cristel, ma la ragazza rimase silenziosa ad osservare con occhi dilatati e lucidi le fiamme del falò. – Cristel, che cos’hai? Ti senti male? -.

La giovane scosse il capo con poca convinzione, destando ancora di più l’attenzione di Melandra. La donna aveva sufficiente esperienza di malattie e infezioni per riconoscere nella ragazza i segni della febbre: si avvicinò a lei e le toccò la fronte con la mano, scoprendo che era bollente.

- Hai la febbre – esclamò, allarmata.

- Non è niente, sto bene, davvero – protestò debolmente Cristel.

- Hai ripreso a sanguinare, vero? E non mi hai detto niente. Dannazione, lo sai che rischi di morire, per una emorragia? – si scaldò Melandra. – Non ti permetto di morire proprio adesso, dopo tutta la fatica che ho fatto per tirarti fuori da quella torre -.

- Non sto affatto morendo – protestò Cristel, distogliendo lo sguardo dal fuoco. Si sentiva debole, con la testa ovattata, percorsa da brividi di freddo: è vero, aveva ricominciato a perdere sangue, ma non le sembrava di averne perso molto e comunque per loro era importante raggiungere le miniere al più presto.

Melandra sospirò, tirandosi in piedi controvoglia. – Andiamo, dobbiamo trovare qualcuno in grado di curarti per bene -.

- Non voglio rallentarti -.

- Smetti di essere così sciocca, Cristel! – sbraitò Melandra, spazientita. – Qualche giorno di riposo ti farà soltanto bene ed è necessario, se vuoi continuare a vivere -.

- Mi dispiace – fu tutto quello che riuscì a mormorare Cristel.

“Questo contrattempo non ci voleva proprio” pensò Melandra, irritata suo malgrado. Non vedeva l’ora di ricongiungersi ad Alderic e considerava con fastidio qualsiasi ostacolo rallentasse il loro cammino; tuttavia non avrebbe certo potuto presentarsi da Alderic dicendogli che la donna che amava era morta per emorragia in seguito ad un aborto perché lei non aveva voluto fermarsi a curarla! No, prima veniva la salute di Cristel, poi i suoi desideri. “Spero soltanto di riuscire a trovare un guaritore capace prima che la situazione peggiori. Capace e discreto: non possiamo rischiare che ci denunci alle autorità come fuggiasche, sempre che Oberon sappia già della nostra fuga”.

Melandra ravvivò il fuoco e mise a scaldare l’acqua del torrente raccolta quella sera nell’unica pentola che avevano con sé, gettandovi poi alcune foglie secche che conservava in un sacchettino di pelle. Le erbe medicamentose avrebbero tenuto sotto controllo la febbre e l’infezione, ma soltanto per pochi giorni, poi sarebbero terminate: dovevano assolutamente trovare un guaritore entro quel lasso di tempo o Cristel avrebbe rischiato la vita sul serio.

Non conoscendo affatto la zona, Melandra avrebbe dovuto chiedere indicazioni ai contadini del luogo e già si stava preoccupando per come presentare tutta la faccenda senza destare sospetti. Le donne perbene non viaggiavano mai da sole nel Kinseth e le donne soldato erano così rare e disprezzate da non suscitare la minima simpatia fra la gente semplice degli stati meridionali.

Quando l’indomani mattina le due donne ripresero la marcia, Cristel portava sul volto i segni evidenti della febbre e le sue condizioni preoccuparono enormemente Melandra. Come aveva potuto non accorgersene prima? Era così chiaro che ci fosse in atto un’infezione! Il timore per la vita della ragazza la spinse a rompere qualsiasi indugio e ben presto bussò alla porta di una fattoria, implorando la padrona di casa di indicarle la strada per il più vicino e bravo guaritore della zona.

Subito dopo le due donne erano dirette a Tulvinace, cittadina del Lytberg che ospitava un famoso allievo del grande mago Velkans, chiamato Loyd.

Tulvinace era una delle città più importanti del Lytberg e sorgeva in una zona collinare all’incirca al centro del feudo, fungendo da base di partenza o di arrivo per la maggior parte delle vie di comunicazione del territorio. Le colline avevano una colorazione rossastra molto caratteristica e le case, costruite con la stessa terra, tozze e quadrate, dotate di piccole finestre incassate e muri molto spessi, creavano un paesaggio suggestivo e tipico. La maggior parte della città sorgeva abbarbicata ad una collina e le casette rosse sembravano spuntare dalla roccia come se fossero state costruite direttamente dal versante roccioso dell’altura. La parte bassa della città, invece, situata in pianura, era prettamente commerciale, con ampi spazi di sosta per le carovane ed economiche costruzioni in legno che fungevano da depositi o locande di bassa lega.

Melandra lanciò un’occhiata preoccupata a Cristel, sempre febbricitante, poi scese da cavallo e prendendo le briglie di entrambi gli animali si avventurò sulle stradine in salita di Tulvinace. Domandando informazioni ai passanti, riuscì a scoprire quale fosse la dimora del guaritore Loyd, anche se tutte le persone interrogate si erano premurate di sottolineare che il famoso mago non era solito ricevere chi non era in grado di pagarlo. Ignorando simili dettagli, Melandra proseguì il cammino finché non giunse davanti ad una spaziosa casa di terra rossa, di forma rettangolare e con finestre incassate in muri spessi quanto un braccio, circondata da un giardino ombreggiato protetto da un muretto e ben chiusa da una robusta porta di legno.

Fissando l’ombra del giardino con desiderio e immaginando quale sollievo alla calura estiva ne potesse trarre, Melandra aiutò Cristel a scendere da cavallo e bussò alla porta con energia. Una donna dai capelli grigi raccolti in una stretta crocchia e la faccia arcigna venne ad aprire e squadrò le due donne con un tale disprezzo che Melandra si sentì nuda; in effetti, senza poter più indossare il mantello a causa dell’alta temperatura estiva, le due donne offrivano sicuramente un curioso spettacolo, abbigliate come soldati e con i capelli corti come uomini.

- Che cosa volete? – le apostrofò la donna, come fossero delle miserabili.

- La mia compagna ha bisogno di cure urgenti – rispose Melandra, continuando a sorreggere una sfinita Cristel.

- Loyd non cura chi non può pagarlo – affermò rudemente la donna, facendo il gesto di chiudere la porta.

- Ho di che pagarlo, lasciateci entrare, per favore – insisté Melandra, cercando d’impedire la chiusura della porta.

- Se non ve ne andate immediatamente chiamerò le guardie, luride sgualdrine – strillò la donna, lottando contro Melandra per chiudere la porta.

- Non me ne andrò finché quel guaritore non avrà curato la mia amica -. Melandra digrignò i denti e avanzò sulla soglia.

- Che cosa succede qui? -. Dall’interno dell’edificio si udì una voce maschile, poi la figura di un uomo abbigliato con una veste azzurra fece la sua comparsa alle spalle della megera.

- Queste pezzenti volevano importunarti, Loyd -.

- Non siamo pezzenti! – protestò Melandra alzando la voce. – La mia amica sta molto male e io posso pagare i vostri servigi, mistico signore -.

Cristel, la mente annebbiata dalla febbre, posò gli occhi viola sull’uomo, cercando disperatamente un contatto mentale con lui allo scopo di convincerlo anche contro la sua volontà. Le parve di ottenere qualcosa, come una fugace condivisione dei pensieri, poi la debolezza ebbe la meglio e si sentì venir meno.

- Cristel resisti -. Melandra fu costretta a sorreggere la ragazza con entrambe le braccia, perdendo la sua battaglia contro la megera, che le chiuse la porta in faccia. – Dannazione, a costo di sfondare quella maledetta porta ti farò curare da quel guaritore -. Il corpo esamine di Cristel le stava scivolando dalle mani e fu costretta a farla sedere per terra e a sorreggerle il busto per impedirle di piombare a terra.

La porta della casa si aprì nuovamente e questa volta apparve il guaritore in persona, un uomo sui trentacinque anni dalla pelle abbronzata, i capelli castani tagliati molto corti e una corta barba ben curata sulle guance.

- Curioso, la tua amica ha cercato di entrare nella mia mente – osservò tranquillamente. – Dovete essere davvero disperate. Forza, entra e perdona quella vecchia burbera di Ligea, tende ad essere molto protettiva con me. Mi occupo io di lei, vai dentro -.

Melandra entrò nell’abitazione del guaritore accogliendo con enorme sollievo la frescura interna, garantita dagli spessi muri; con apprensione seguì dalla camera d’attesa ad una discreta stanzetta Loyd che portava fra le braccia Cristel priva di conoscenza, adagiandola con cura su un giaciglio. Poco dopo fece la sua apparizione Ligea che, con aria torva, mise tra le mani di Melandra un bicchiere d’acqua e limone.

- Tieni, ti toglierà l’arsura – mugugnò.

Melandra bevve l’aspra bevanda con avidità, senza mai staccare gli occhi da Loyd, impegnato a visitare Cristel. Non le piaceva dover mettere la propria vita nelle mani di qualcuno, specie se si trattava di uno sconosciuto, né tanto meno dover prolungare ulteriormente la lontananza con Alderic.

- Ha perso molto sangue, ma si rimetterà – fu la diagnosi di Loyd, espressa con voce pacata e tranquilla. – Purtroppo però dovrete abbandonare la vostra fuga per un po’. La tua amica fatata non può sopportare la fatica di un viaggio -. Il guaritore si rivolse a Melandra osservandola con uno sguardo così penetrante da provocarle un brivido involontario.

Erano bastati pochi minuti e già aveva capito tutto? Melandra si preoccupò, per nulla tranquillizzata dall’aspetto mite dell’uomo: se Loyd avesse sparso la voce della loro presenza, se avesse fatto ulteriori domande …

L’uomo scosse il capo, invitandola a sedere. – Ora calmati e riposa anche tu. Non avete nulla da temere in questa casa. Curerò la tua amica, mi prenderò cura di lei fino a quando potrà tornare a cavalcare senza pericolo -. I suoi occhi castano chiaro si posarono nuovamente su Cristel e si animarono di curiosità. – Non ho mai avuto occasione di vedere da vicino una come lei – confessò.

Melandra non rispose, presa dai suoi turbinosi pensieri. Quell’uomo era un po’ troppo acuto per i suoi gusti e lei si sentiva completamente disarmata, vulnerabile; non aveva altra scelta se non fidarsi di lui, ma con angoscia la donna si chiese se per caso non fossero passate da una prigione ad un’altra.

“Resisti Alderic, resisti più che puoi. Verrò da te il prima possibile” pensò, disperata.
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